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· Descrizione e obiettivi generali
Ipotesi del progetto
Con questo progetto ho voluto verificare che, attraverso l’attività pratica e la metodologia dell’esperimento, anche i bambini più piccoli possono avvicinarsi a comprendere concetti scientifici presenti nella quotidianità, dei quali non sono del tutto consapevoli. È indispensabile, quindi, educare alla curiosità, al porsi domande, ma soprattutto a cercare delle risposte seguendo un metodo scientifico.
Obiettivi formativi
- Favorire lo sviluppo della curiosità e il gusto della scoperta.

- Saper osservare la realtà circostante e fare ipotesi.

- Saper individuare le relazioni di causa/effetto.

- Saper verbalizzare le relazioni causali.

- Saper individuare i processi delle trasformazioni della materia.

- Acquisire una corretta terminologia scientifica;

- Saper riconoscere i processi nei fenomeni della realtà quotidiana.
· Descrizione gruppo di alunni di riferimento

La scuola comprende sei sezioni: io ho lavorato con due gruppi di bambini, un gruppo sperimentale, i cinquenni della sezione F (Blu), e un gruppo di controllo, alcuni cinquenni della sezione G (Verdi).

Nel gruppo sperimentale erano presenti una bambina di origine cinese, una bambina di origine pakistana e un bambino di origine albanese, mentre gli altri bambini erano tutti italiani; l’unica bambina con cui ho avuto più difficoltà dal punto di vista linguistico è stata quella pakistana, perché in famiglia è abituata a parlare la lingua madre, ma grazie al carattere esperienziale del progetto, è riuscita a inserirsi bene nel gruppo e a partecipare attivamente.
· Tempi di attuazione della sperimentazione

Il progetto si è distribuito nell'arco di quattro mesi, con una pausa a metà del percorso, dovuta alle vacanze natalizie. Ogni attività è durata al massimo un’ora, poiché gli argomenti erano molti e sono stati ben distribuiti nell’arco del tempo: ho cominciato la rilevazione delle prove inziali a Dicembre 2013, dopo aver contattato la scuola e aver parlato con l’insegnante di sezione che si occupava dell’area scientifica, e ho concluso a Marzo 2014 con le prove finali. I miei interventi avevano cadenza settimanale, ad eccezione del primo periodo, in cui erano più frequenti.
· Fasi del percorso
Il percorso si è articolato in tre fasi principali: quella iniziale e quella finale si somigliano per un certo senso, in quanto si tratta di due momenti di rilevazione dati, in cui ho utilizzato lo stesso metodo, con la differenza che le rilevazioni iniziali sono servite come punto di partenza per il progetto, per verificare le preconoscenze dei bambini, mentre quelle finali sono servite come verifica. Nella fase centrale è stato realizzato il percorso con le attività e i bambini.
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Rilevazioni iniziali
Sono partita da un concetto base della chimica, cioè gli stati di aggregazione: solido, liquido e aeriforme. Ho presentato questi tre stati ai bambini in tre incontri, attraverso giochi didattici, discussioni collettive ed esperimenti, con richiami alla quotidianità.

I più significativi sono stati: 

-
Esperimenti di osservazione e manipolazione di oggetti solidi e liquidi, per comprendere le caratteristiche;

-
L’esperimento del peso del palloncino gonfio e di quello sgonfio, per capire che anche l’aria ha un peso e occupa uno spazio; 

-  L’esperimento della bottiglietta che gonfia il palloncino, per capire che gli oggetti apparentemente vuoti, in realtà sono occupati dall’aria.
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Bottiglietta che gonfia il palloncino
In seguito, dopo aver constatato che i bambini avevano ben chiara la distinzione tra gli stati di aggregazione, ho introdotto il discorso dei passaggi di stato, sempre con giochi didattici, esperimenti e discussioni; ogni volta che introducevo un nuovo argomento, entrava in gioco il ruolo della mascotte, Salvatore l'Orsetto Esploratore, che era il mittente di alcune lettere che leggevo ai bambini, contenenti le "istruzioni" per gli esperimenti successivi.

I più importanti in questa fase sono stati:

- Osservazione in giardino dei diversi stati di aggregazione dell’acqua;

- La reversibilità: da solido a liquido e viceversa con una barretta di cioccolato;

- Da liquido a solido: i ghiaccioli;

- L’evaporazione dell’acqua.
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I ghiaccioli alla menta



                
  I cioccolatini
L’ultimo macroargomento è stato, appunto, i miscugli; è stato quello un po‘ più difficile da comprendere per i bambini, ma grazie all’aiuto di esperimenti tratti dal quotidiano e giochi didattici, sono riuscita nel mio intento. 

Gli esperimenti più rilevanti sono stati:

- I succhi di frutta, per scoprire che i frutti sono formati da una parte liquida e una solida;

- Esperimenti a stand di miscugli tra solido-solido, liquido-liquido, solido-liquido;

- Gioco del fazzoletto rivisitato;

- Metodiche di separazione: filtrazione e centrifugazione;

- La pasta di sale.
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Succo di kiwi





Filtrazione sabbia e conchiglie 

· Metodologia
Le metodologie utilizzate prevalentemente durante il percorso sono state tre:

-  Didattica laboratoriale;

-  Learning by doing;

-  Discussione di gruppo;

-  Accompagnamento della mascotte.

In generale, all’inizio di ogni lezione chiedevo ai bambini di raccontare ad alta voce le attività svolte durante l’incontro precedente, in modo da rievocare alcuni concetti e per rendere partecipi anche i bambini che erano stati assenti. Ritengo che sia molto importante, per i bambini di 5 anni, saper spiegare e raccontare in modo chiaro gli eventi passati, saper utilizzare nel modo giusto i termini e le parole e soprattutto esternare le proprie emozioni: sono capacità che si sviluppano nel tempo, ma ogni occasione è buona per esercitarsi in questo.
Didattica laboratoriale
La didattica laboratoriale prevede la realizzazione di contesti efficaci dal punto di vista della relazione, dei luoghi, degli strumenti e dei materiali usati per lo sviluppo dei processi formativi; questi contesti di apprendimento, i "laboratori", dovrebbero avere come esito non i prodotti, ma devono essere caratterizzati da situazioni formative operative, dove la competenza da acquisire è il risultato di una pratica e di una riflessione e di una interiorizzazione del processo di apprendimento laboratoriale.

L’enfasi si pone, quindi, sulla relazione, sulla motivazione, sulla curiosità, sulla partecipazione.
Learning by doing
Letteralmente “imparare facendo”, la metodologia del learning by doing è stata l’insegna dell’Attivismo pedagogico, messa a punto dal filosofo e pedagogista statunitense John Dewey. Il suo pensiero riguardo l’educazione fa assumere alla formazione un carattere meno subordinato rispetto a quello scolastico tradizionale: infatti, gli allievi sono attivi, partecipi nel loro momento formativo e il rapporto docente-discente non prevede la mera trasmissione di contenuti. Il ruolo del docente, infatti, è quello di facilitatore e mediatore dell’apprendimento, comportando, quindi, una maggiore complessità delle competenze richieste, come la necessità di competenze emotive (empatia), di saper ascoltare, di saper gestire i rapporti interpersonali (dinamiche di gruppo, gestione dell’ansia,…). La peculiarità di questo metodo, in quanto centrato sul discente,  consiste nel partire proprio dai centri d’interesse degli allievi per sviluppare l’apprendimento.

Gli obiettivi principali di questo metodo sono favorire non la trasmissione, bensì l’appropriazione della conoscenza e favorire una crescita autonoma e responsabile dell’allievo nelle sue componenti soggettive.

Quello che mi sono proposta prima dell’intervento a scuola, infatti, prevedeva non tanto il trasmettere ai bambini pacchetti di conoscenza preconfezionati riguardo i concetti base della chimica, ma la co-costruzione della conoscenza a partire dalle preconoscenze dei bambini e dalle esperienze da loro vissute direttamente.
Discussione di gruppo

Questa metodologia, molto banale all’apparenza, pone l’attenzione verso il gruppo e le relazioni che vi si formano al suo interno. L’insegnante fa parte del gruppo e, soprattutto in questo caso dove i bambini sono ancora piccoli e non in grado di gestire autonomamente una discussione collettiva, assume il ruolo di conduttore e moderatore sia del contenuto, sia nella gestione dell’interazione tra i membri.

Questo metodo, infatti, favorisce la formazione di scambi di informazione e di opinione tra i soggetti e lo sviluppo di un’argomentazione condivisa; è più utile utilizzarlo in gruppi abbastanza ristretti (massimo 10 bambini), perché si rischia di non far partecipare tutti attivamente.
Accompagnamento della mascotte
Prima di iniziare l’intervento, ho anche pensato di creare una mascotte che accompagnasse i bambini durante l’intero percorso.

È noto che nei libri di testo e in progetti già realizzati (“Okkio alla salute”, “Identikit”, “Dentopolis”, “Siamo energetici”,…) ricorre l’impiego di mascotte: molto spesso la scelta ricade su personaggi del mondo reale, come animali, o di fantasia, perché vicini all’immaginario dei bambini. Inoltre, la mascotte favorisce la messa in atto di un processo di identificazione da intendere in due direzioni: come richiamo diretto ad un tema specifico e come emulazione di un comportamento corretto.

Può essere utilizzato come strumento che favorisce l’espressione di idee e di emozioni attraverso il meccanismo della proiezione, che consiste nel trasferire i propri sentimenti e le proprie caratteristiche ad un altro individuo, eventualmente utilizzando la terza persona.

In questo caso, il personaggio di riferimento è Salvatore, l’Orsetto Esploratore, che identifica in maniera immediata il tema della scoperta. Attraverso Salvatore ho voluto generare interesse nei bambini, permettendo un maggiore coinvolgimento nel corso delle attività didattiche.
· Competenze attese e competenze raggiunte 
Dopo aver sottoposto i bambini alle prove iniziali, ho notato che alcuni di loro, dopo aver osservato un determinato fenomeno, cercavano una spiegazione non scientifica, ma di tipo magico-fantastico.  Come descritto nelle Indicazioni Nazionali per il Curricolo 2012, i bambini osservano continuamente la realtà circostante e imparano a riflettere su ciò che vedono, ponendo le basi per una successiva elaborazione di concetti scientifici. Osservando ed esplorando il mondo, quindi, i bambini elaborano dei concetti che andranno a confrontare con i compagni e gli insegnanti: imparano a fare domande, a chiedere e fornire spiegazioni, imparano ad ascoltare altri punti di vista e a criticare in modo costruttivo.

Una delle competenze attese e alla fine del percorso raggiunte, è stata la capacità di raggruppare e ordinare gli oggetti reali intorno a sé, identificandone alcune proprietà: i bambini che hanno seguito il percorso con me, a differenza del gruppo di controllo, riconoscono le caratteristiche principali dei solidi, dei liquidi e dei gassosi e sanno classificare gli oggetti in questi tre gruppi.

Inoltre, dopo aver osservato più fenomeni, i bambini del gruppo sperimentale sono in grado di fare ipotesi e verificarle, seguendo un ragionamento scientifico di base.
· Valutazione del percorso con riflessione finale 
Il percorso di sperimentazione per la tesi mi ha dato un’ulteriore opportunità di verificare le mie competenze professionali e di mettermi in gioco in un’area in cui non mi ero ancora cimentata: quella scientifica. Ho potuto mettere in pratica ciò che avevo studiato a lezione, sperimentando alcune metodologie didattiche sopra descritte e instaurando da subito un buon rapporto con i bambini. 

A differenza degli altri percorsi di tirocinio, non ci sono stati gli incontri di indiretto, quindi tutto ciò che ho voluto sperimentare e proporre alle insegnanti è partito direttamente da me; sicuramente ho trovato difficile iniziare il percorso, non sapendo ancora bene da dove iniziare, con quali argomenti e come affrontarli, ma devo ringraziare la mia relatrice che mi è stata molto d’aiuto inizialmente, offrendomi spunti da cui partire. Parlando con l’insegnante accogliente, poi, abbiamo trovato dei punti di contatto con il percorso di scienze che i bambini aveva effettuato dall’inizio dell’anno a quando mi sono presentata a scuola, ho avuto la possibilità di consultare alcuni cataloghi didattici e, definiti gli obiettivi principali, le idee si sono presentate spontaneamente in continuazione, bastava solo riordinarle. Tuttavia, non sono mancati i momenti di riflessione personale, sia sul tipo di attività da proporre, sia sull’efficacia di conduzione a scuola, che spesso mi hanno portata a cambiare alcuni aspetti delle attività seguenti. 

Tuttavia, ho incontrato alcune difficoltà durante il percorso: ho trovato difficile inventare giochi scientifici sempre diversi, ma è stato utile per la mia formazione, si trattava di sfide sempre nuove; inoltre, per alcune attività avevo calcolato male i tempi e ho dovuto aggiungere qualche incontro in più per poter finire con calma la lezione.

In conclusione, questo è stato un percorso lungo e meditato, soprattutto ho dovuto lavorare molto a casa per preparare il materiale e per pensare ad attività stimolanti, ma ne è valsa veramente la pena: ogni giorno che vedevo i volti dei bambini sorridenti, dimenticavo ogni difficoltà e il percorso andava avanti senza intoppi e senza particolari problemi. È stato un percorso intenso e arricchente, che mi ha permesso di concludere in modo degno e soddisfacente il mio percorso di studi e, allo stesso tempo, quello di tirocinio.
